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REDAZIONALE
* Siamo molto soddisfatti dell'ac-

coglionza e dalla richiosta che ha

avuto il primo numero, Sotto questo

buon auspicio ci siamo messi subito

al lavoro per far uscire “in tempo"

questo secondo appuntamento.

Sì sla cercando di avere delle rubri-

che fisse, una delle quali pud essere

"Fiori nel deserto", dove si presenta-

no i nuovi gruppi della citta, della

nostra provincia e non solo, (esortia-

mo tutti i gruppi ad inviarci le loro

schede ed i loro lavori al fine di farsi

conoscere). Da questo numero apria-

mo una nuova rubrica dedicata a

quei dischi che hanno influenzato la

nostra crescita musicale, Un tributo

doveroso În questa prima scelta è

stato falto ad “Easter” di Patty

Smith, ritomata a far parlare di sè

dopo dieci anni dall'uscita del sud-

detto disco. La frase in copertina è

tratta dallo stesso disco, precisa-

mente da “Rock'n'roll nigger”, Per i

prossimi numeri saranno usate frasi

tratte volta per volta dal disco scel-

to. È stato ampliato inoltre il numero
di pagine, il che vuol dire un'occa-

sione in più per poter parlare dei no-

stri/vostri problemi, curiositd, an-

nunci, appuntamenti, incontri ecc.

LUVLER
@ Piimo disco recensita In questa nuava 1ubrica,

dodicata a quol dischi cho hanno avuto uina l1m:;s.|

influoza por la nostra croseta ||m‘.h.'..|«\ ]
*Lastor" .Ll Paly Smith Group. *Eastor" viano
puoblicato tra A 1977+78, dopo una lunga
covalesconza - cho — torna — Patty — S

immobilizzata por mosi in un busto di ?vswn... dopo

Ua Cadta ll.\ paloo duranto uno spellacolo.
L'onorgla accumulata duranto quol perodo

di Inattività x\ orginn ad lmo_m»l P]...] s!}l(ll.lll
album di quel porfodo. "Rock'a'roli Niggor 0l
brano più significativo dollalburn, è un inno alla
nogritudino, Ìlll quanto *divorsità" dol marginali o
vitalismo croativo, Viona attormata 1a volontà
fonaco di mantonorsi fuori dal sistema, di

uscimo, 50 8 è ancora dontro. Ma diatro
*"Eastor" non ¢'d più ormal solo Patty Smith
oppure I “Group", ma I progotto dolla sua casa
discogratica di lanclar una nuova suporstar

donna por gli anni '80,
Rock'and'roli Nigger Baby era una

pocora nora / baby e una puttana, / baby è
diventata grande o pol più grando ancora, / baby
ha trovato qualcosa e pol ancor di più /A_m o
un rockinToli nigger. / Guandati intorno,
Witintomo, / Intomo a to, cavalcando $u un'onda
di ramo, / Ti piaco il mondo Intomo a to?/ Sel

pronta a comportarti bene? / Fuori dalla societa, /
000 dove mi stanno aspettando / fuori dalla

‘FIORI NEL DESERTO"

Soclet) / acco dove voglio vivere, / Baiit Ut pocora nora, / baby ?fl: m; ;x;n.nu.b;
.\‘J/b o diventata grando è più grande diventorà/
baby avova una Mano, aveva un dito sul grilletto,
/ mh{y Ga UN fook ol niggor. / Fuori dalla
sociedd, / ecco dove voglio vivers, / fuarisociotà,/ 00co dovo mi stimo aspettando. /l%
poisa, In una Valle di piacoro / ero persa in un
maro intinito / ero persa ed un sorso dopo l'attro
/ dal mio cuore l'amore vomità, / ro persa, / od
Il prezo non contava per me. / Ero porsa, / ed il
prozzo ora essor i dalla mia sociatà. / Jimi
Hendix ra un negro, / Gesù Casto o pure
10, / Jackson Polock era un negr, / negro /
nogro / nogro, / Fuorì dalla società, / ecco dova
voglio viver, / uori dalla società, / ecco dove mi
stanno aspettando.

LANARK

BRAIN DAMAGE

* Secondo appuntamento con “Fiori

nel deserto", una rubrica che tratta

dei nuovi fermenti musicali in terra di

Puglia,

Nel precedente numero ci siamo

occupali di band brindisine, questa

volta è il tumo di due formazioni

provenienti dalla provincia: i Lanatk

di Carovigno e i Brain Damage di

Ostuni,
I LANARK, hanno registrato un

demo contenente 6 brani di loro

composizione ed hanno all'attivo

svariati concerti, ta cui un

ultimissimo “act" all'Hard Fun Calè,
che ha evidenziato una netta
dilferenziazione tra la dimensione

live del quartetto e l'incisione su
nastro, quest'ultima oltre a non

tendere giustizia alle loro indubbie
capacità lecniche, mostra una
eccessiva dipendenza da matrici

musicali di scuola fiorentina, al

contrario “on stage" il gruppo
predilige sonorità più dure ed
aggressive, lacendo così prevalere

quell'influenza punk avvertibile solo
marginalmente sul lape.

La formazione dei Lanark è cosi
composla; Gianni Creti alla chitarra,
Gianfranco Carlucci al basso,
Pasquale Galizzi alla voce e l'ottimo
Aldo Creli alla batteria,

| BRAIN DAMAGE, sono

anch'essi un quartelo e come i
Lanark, hanno all'attivo un demo di

loro brani, che è finora l'unica

testimonianza sonora del gruppo a

nostra disposizione, in attesa di una

loro prossima esibizione sul palco

dell'Hard Fun Cafe,

“When the brain is damage",

questo il titolo della cassella,

contiene lre composizioni scritte da

Ivo Ciraci, chitarrista della band, in

collaborazione con il bassista Carlo

laia. La registrazione, in verita, non &
delle migliori, la base ritmica è quasi

inesistente, e questo & un handicap

notevole per una band che

sostanzialmente si rifà al melal, Sotto

il profilo composilivo i brani qui

confenuti son, comunque, piuttosto

acerbi e aviebbero bisogno di una

maggiore elaborazione.

Molto probabilmente questo è

dovuto al fatto che la band non ha

ancora raggiunto una sufficiente

esperienza di gruppo, comunque, per

ogni ulteriore considerazione,

aspeltiamo di vedere i Brain Damage

dal vivo.

Maria Sorio e Vincenzo Assante



REAMING TREES:
QUATTRO QUINTALI

DI PSYCHO-ROCK
Ormai ci siamo! Il mito stereotipa-

to della rockstar sensuale, longilinea,

muscolosa e senza neppure un filo di

grasso sui fianchi, sta vacillando. Le

future generazioni rockettare saranno

composte da una schiera di simpatici

ciccioni capelluti, con tanta energia

in corpo da far vibrare le montagne.

Certo, l'impatto scenico degli

Screaming Trees è piuttosto trauma-

tizzante, lontano com'è da ogni cano-

ne estetico. Ma, se tanto ti dà tanto,

e in questo caso è proprio cosi, im-

maginate un pò che razza di potenza

evocativa è in grado di sprigionarsi

dalla loro musica.

Nativi di Ellensburg, nello stato

di Washington, gli Screaming Trees

sono da inquadrarsi in quel comples-

so panorama musicale che è la scena

del nuovo rock statunitense della co-

sta occidentale, infarcita di riferimen-

ti lisergici e hard, che annovera gen-

te come i Jane's Addiction, Soudgar-

den, Green River/Mudhoney fra i suoi

elementi più catalizzanti. Ciò che di-

stingue, tuttavia, gli “alberi ulanti"

dal resto della massa, e che marca in

maniera assolutamente personaliz-

zante il loro sound, è quella vena

spiccamente pop, quel famoso “po-

wer pop californiano”, che tanta fa-

ma conobbe negli anni sessanta ad

opera di gruppi quali Jefferson Air-

plane e Quicksilver.

Chitarre acidamente fuzz coesi-

stono alla perfezione con sonorita più

soffici, a tratti quasi acustiche, condi-

te, spesso e volentieri, dal piu classi-

co “wah-wah" di stoogesiana memo-

ria. Una voce onesta e senza troppe

pretese sostanzialmente lirica e ri-

flessiva, in un certo senso ritmica che

non disdegna di infiammarsi in epi-

sodi decisamente più squaiati. A so-

stenere il tutto ci sono poi un basso

cardio-tellurico ed una batteria ine-

quivocabilmente psichedelica. La li-

ne-up del gruppo, cosi come quella

della maggior parte delle nuove for-

mazioni rock della west coast, è ab-

bastanza tipica: i fratelli Van e Gary

Lee Conner, rispettivamente al basso

e alla chitarra, Mark Pickerel alla bat-

teria e Mark Lanegan alla voce. La

loro prima prova discografica risale

al 1986 ed è un LP, pubblicato dalla

Velvetone Records, intitolato “Clair-

voyance”,

Un anno dopo, la tentacolare e

onnipresente SST mette sotto con-

tratto i gruppo pubblicando ILP

“Even if and especially when" sequi-

to nel 1988, prima dal mini LP “Other

worlds”, che raccoglie il loro primo

repertorio pubblicato su cassetta nel

1985 più alcuni inediti. Dopo il terzo

LP “Invisible lantern”. Ci si potrebbe

addentrare in complicate dissertazio-

ni, per dimostrare come la musica

degli Screaming Trees non sia certo

immune da determinate in-



fluenze più o meno palesi, o che non

sl distacchi da determinati clichè in-

terpretativi o per dirla in una sola

Nuola, come non sia popriamente

Aniginale,

Cì si potrebbe soffermare sul

fatto che di gruppì, come questo e

forse migliori di questo, ne esistono a

devine in quella caotica e sterminata

giungla metropalitana, che è la scena

ek del nuovo continente, Sì potreb-

be fare @ dire malte cose, noi prefe-

namo non falle nò dirle ma solo

ascoliare @ constatare se cid che

asoaltiamo va a finire dritto nel cuore

o nel culo, @ nel caso degli Screa-

ming Trees potete scommetterci che

la prima ipotesi è quella buona.

E poù in fin dei conti, se tutti

fossero grandi come i REM, gli X 0

glì U2, che ragione avrebbe ancora il

rock di esistere? Nessuna! Perche il

vero rock è fatto anche da gente co-

me questa; gente che con coraggio,

passione e soprattutto, umiltd porta

avanti le proprie idee fregandosene

altamente di fenomeni da baraccone

come ["acid house" o di pseudo rock-

star, le cuì massime aspirazioni sono

lo “stare sdraiato sulla sabbia di una

spiaggia tropicale con una chitama

vicino a Sheila E. seduta sulla fac-

cia”, Stronzi!!!

Giacomo ESPOSITO

INTERVISTA
HF: in Italia i vostri lavori su SST

sono abbastanza conosciuti, ma il vo-

stro primo disco è praticamente in-

trovabile. Potreste fornirci qualche in-

formazione al niguardo?

ST: 1 titolo del nostro primo album è

“Clairvoyance" e l'abbiamo inciso per

la Velvetore, una piccola etichetta

della nostra città natale, Prima di al-

kva avevamo registrato soltanto un

dema, che venne stampato come EP

dalla SST dopo la pubblicazione di

“Even if and Especially When", con il

titolo di “Other Worlds”.

HF: come avete contattato la

ST?

ST: Successivamente alla pub-

blicazione di "Clairvoyance”, il nostro

batterista, presente ad un concerto

dei Black Flag, consegnd la cassetta

a Greg Ginn, membro della mitic

band californiana e comproprietario

della SST. Intanto, “Clairvoyance”

andava molto bene nelle classifiche

delle radio dei colelges; poi, in occa-

sione di un nostro concerto a Los An-

geles, fummo contattati dall'etichetta

di Lawndale.

HF: Le migliori bands degli an-

ni ottanta hanno registrato per la

SST, ma esse (vedi Screaming Trees,

Firehose, Meat Puppets ecc.) non so-

no distribuite molto bene in' Europa.

Pensi che la tua label sia poco inte-

ressata al mercato europeo?

ST: No, tuttaltro, ma fino ad

ora, la scarsa disponibilitd economi-

ca ha impedito una maggiore pene-

trazione nel mercato europeo. Ora co-

munque, la distribuzione sta notevol-

mente migliorando.

HF: Chi scrive i testi e chi le

musiche?

ST: lo (Gary Lee ndr) scrivo la

musica e collaboro con Mark (il can-

tante nd) alle liriche.

HF: Quali sono le vostre princi-

pali fonti dispirazione?

ST: Nulla di particolare. Forse

quanto accade nella vita di ogni gior-

no. În realtà non saprei.. è una do-

manda a cui mi è difficile rispondere.

Pensandoci bene, i testi non raccon-

tano delle vere e proprie storie, piut-

tosto descrivono dei particolani stati

d'animo.

HF: Voi venite dallo stato di

Wu{lmglm. Qual'è la vostra opinio-
ne circa la scena di Seattle e la nuova
ondala di hard rock in generale?

T: Ci sono un mucchio di nuo-
ve bands che son venute fuori da
quglla Scena, come pure una serie di
etichette discografiche, yed; la Sub

Pop. £ tutto molto valido ed interes-
sante. Noi, venendo da una piccola
cittd di provincia come Ellensburg,
non ne abbiamo mai fatto parte, an-
che se abbiamo suonato varie volte a
Seattle. Per quanto riguarda la nuova
ondata hard rock, abbiamo fatto dei

concerti con i Soundgranden, che ci
piacciono moltissimo, come pure i Ja-
ne's Addiction ed i Mud Honey.

HF: Avete avuto esperienze pre-
cedenti alla formazione degli Screa-

ming Trees?

ST: No, solo io e mio fatello
(Gari Lee e Van Conner ndr) abbia-

mo suonalo in delle party bands ad

Ellensburg; ma niente di realmente

serio.

HF: Abbiamo letto sulla stampa

estera circa i vostn infuocati live-

show. Preferite la dimensione dal vi-

vo o il lavoro in studio?

ST: Si tratta di situazioni assai

differenti e, logicamente, hanno en-

trambe sia aspetti positivi che nega-

tivi. Dal vivo il notro suono è molto

più distorto ed aggressivo che non in

studio, senza che questa sia una

scelta premeditata.

HF: Alcuni critici individuano

nell'hip-hop e nell'house music il fu-

turo della musica rock. Vi sentite di

convidere questopinione?

ST: Sulla West Coast non si

sente parlare di questi fenomeni, che

riguardano invece la costa orientale

che è più sensibile ai trend che dura-

no larco di un anno. lo considero

(Gary Lee ndr) il rock qualcosa di du-

1aturo che va al di là di una moda

effimera. Ritengo che hip-hop ed

house music siano una nuova forma



jsco-musIC.

v HF: ‘Even if and Especially
when” e Tnvisible Lantem” sono en-
trambi prodotti da voi stessi con Ja
collaborazione di Steve Fisk, Eppure
non pensate che ci siano delle diffe-
renze tra i due dischi a livello di pro-
duzione?

ST: Probabilmente ti riferisci al
fatto che, in “Invisible Lantem”. le
chitare e la voce sono molto in pri-
mo piano rispetto alla sezione ritmi-
ca. Questo è dipeso esclusivamente
dal fatto che per realizzare quel disco
abbiamo avuto a disposizione un
tempo relativamente breve ed un ny-
mero di piste inferiore a quelle dispo-
nibili per ‘Even If and Especially
When". Riguardo a Steve Fisk, egli ci
ha aiutato solo dal punto di vista tec-
nico. Siamo noi i responsabili della
produzione artistica,

HF: Ascoltando i vostri dischi ci
è sembrato che fosse stata vostra in-
tenzione riprodurre un tipo di suono
stile anni 60, ;

ST: No assolutamente. È tutto
dovuto al fatto che lavoravamo con
un otto piste e con molta fretta,

HF: Ma la SSTin che misura ha
coperto le spese di registrazione?

ST: Certo, ha pagato le spese di
registrazione ma imponendoci un i-

mite di budget non troppo elevato.

HF: Avete altri interessi al di
fuori della musica?

VAN: Jo ho una moglie ed un
figlio di 6 mesi, quindi non ho molto

tempo da dedicare ad altro; in genere

ascolto musica di altre rock bands, in

particolare Black Flag, Das Damen.

GARY LEE: Da quando ho ini-

ziato a suonare mon mi occupo di

nientaltro ed ho pawa che le cose

che faccio non possano inferessarvi.

Mark (il cantante) è appassionato di
cinema e vorrebbe recitare in un film.

Comunque, negli ultimi tempi,
siamo occupatissimi: ora siamo in

tour qui in Europa e prima di partire
abbiamo registrato un nuovo album,
che uscird a Marzo per la SST e si
chiamerà “Buzz Factory".

Vincenzo Assante e Antonio Marra

IN CONCERTO
* Curiositd. Questo l'atteggiamento

più diffuso tra i kids brindisini riguar-

do gli Screaming Trees. Reminiscen-

ze di qualche brano ascoltato via ra-

dio, articoli positivi su diverse riviste

specializzate, recensioni che tiravano

fuori i nomi di mostri sacri dell'acidx

rock, quali Grateful Dead, Quicksil-

ver e un marchio di qualitd come

quello della label americana più pre-
giata e famosa nel mondo, la SST,
costituiscono cerlo una garanzia, ma

non basava nè questo, nè la locandi-

na del concerto rivelante i volti da

freaks dell'ultima ora a calmare la
nostra frenesia. Nel pomerigigo, an-

siosa di sapeme qualcosa di più, ho

avuto modo di scambiare qualche pa-

rola con i ragazzi del gruppo, in parti-

coalre con Mark, il ventenne batteri-

sta, che mi assicurava che lo show

sarebbe stato duro, smentendo,sor-

preso, i paragoni con i Grateful Dead

e affermando invece la devozione del

gruppo al suono degli Stooges e de-

qli Husker Du.

Ed è stata proprio l'appena citata

band di Minneapolis a fare capolino
più spesso durante il gig, soprattutto

nel modo di cantare armonico e mai

troppo amabbiato di Mark-Lanegan.

Il concerto è iniziato, rompendo la

tensione accumulata nell'aitesa dalla

folta schiera di ragazzi accorsi per

placare la loro fame di rock, verso le

21.30.

Un'introduzione di chitarra molto aci-

da, cui si sono aggiunti subito una

batteria spezzata ed un basso molto

possente, hanno dato il via ad “Other

Days", brano d'apertura. Non poteva-

no riservarci un'entrata più azzecca-

ta: il brano, nonostante l'indubbia va-

lidita di quelli che sarebbero sequiti

di li a poco, è quello che pid mi ha

colpito per la pienezza totale del suo-

no. L'imponente presenza (anche fisi-

ca) dei due fratelli Van e Gary Lee,

rispettivamente bassista e chitarrista

della band che, grondanti di sudore

agitavano le loro folte chiome, ha ca-

ratterizzato un concerto eccellente,

che non ha avuto nessun episodio

sottotono. Nessuna punta di velocita

supersonica, rumore bianco, wla ag-

ghiaccianti, elementi tipici di certa

iconografia 1ock e peraltro graditi

dalla maggior parte dei rocker delle

nostre parti, ha caratterizzato lo

show, eppure il concerto è stato mol-

to apprezzato dai circa trecento ra-

gazzi presenti, Gli Screaming Trees

sanno scrivere belle canzoni, questo

è un dato di fatto. Il tocco acido di

cui parlano le recensioni dei loro di-

schi è dato soprattutto dall'abbon-

dante uso del wah-wah che Gary Lee

applica alla sua gibson d'annata; ciò

non toglie assolutamente nulla alla

durezza del

000000 0000000000000000000000000000000000

suono tolale della band, semmai ne

1afforza la matrice di marca Detroit,

Di particolare fascino è stata la ver-

sione che i quattro hanno reso della

velvetiana “What goes on”, caralte-

rizzata soprattutto dal preciso drum-

ming di Mark Pickerel che scandiva il

ritmo su cui si innestava poi la spi-

chedelica chitarra di Lee.

A grande richiesta da parte dell'entu-

siasta ed esaltato pubblico, i nostri

hanno suonato per il bis una partico-

lare versione di ‘I wanna be your

dog", capolavoro degli Stooges, di-

cendoci in sequito che era la prima

prima volta che la suonavano in pub-

blico.

Ci siamo divertiti veramente tutti, ab-

biamo ballato senza farci troppo ma-

le, riuscendo ad apprezzare piena-

mente le qualità di questo “combo”

di Ellensburg.

Thank you, boys.

Olivia Pinto



UN ANNO DI DURO
"DIVERTIMENTO"

* Da più di un anno, esiste, all inter-

no del Centro Sociale, uno spazio che

ha aperto il sipario alle più svariate e

coinvolgenti forme di cultura/spetta-

colo: I'Hard Fun Café.

1l collettivo “Spazio Musica”, da

anni ormai promotore di svariate ini-

ziative ed attento a tutte le forme di

controcultura, ha cercato di trasfor-

mare linteressamento per le cosid-

dette “nuove ondate”, che venivano

dallTnghilterra, ieri, e dagli Stati Uni-

i, oggi, in momenti reali e costruttivi

che potessero interagire realmente

con il mondo giovanile di Brindisi e

dintorni. Questo sforzo ha fatto si che

grandi gruppi musicali di vario gene-

1e potessero approdare nella nostra

cittd ed esibirsi nellHard Fun Cafè,

davanti ad un pubblico sempre più

entusiasta ed esigente.

1l rock'an’roll scalda l'animo dei

. giovani ormai da diverse generazioni,

ed è proprio nell'arcipelago rock che

abbiamo scelto alcune tra le migliori

band in toumee in temitorio italiano.

Nell'arco di questi quattordici mesi

AA R I T
T LR

abbiamo avuto gruppi quali i Not Mo-

ving, gli australiani Celibate Rifles, i

francesi Les Thugs e gli statunitensi

Screaming Trees, tutti gruppi di cui

se ne conoscono le storie attraverso i

giomali specializzati.

Parallelamente si è continuato a

dare spazio ai gruppi locali Bla-

ckboard Jungle, Birdy Hop, Gunslin-

gers, per quanto riguarda Brindisi,

Playd Skirt e Subnoise della provin-

cia di Lecce. Gruppi che difficilmente

avrebbero avuto modo di farsi cono-

scere dai kids nostrani e da' quelli

che percorrono centinaia di chilome-

tri pur di non perdere gli appunta-

menti del “Mercoledi Rock”, Altro di-

scorso merita il minimo di “rassegna

jazz" che abbiamo programmato du-

rante questanno, Mike MeliloMax

Urbani, Jimi Owens con Area 2, il

Gezz Zero Grup, sono i nomi esibiti

sul palco dellHF.C. che in questa

maniera vuole rimarcare la poliedrici-

tà delle sue iniziative. Poliedricita

che ha fatto in modo che, chi interes-

sato, potesse bearsi del reggae degli

Africa United o della musica da stra-

da dei Bluesjeans.

Una penalita in questo discorso

esiste, ed è riferita alla esiguita dello

spazio di cui disponiamo. LHF.C. &

piccolo, ma quanto di meglio si è riu-

sciti ad ottenere all'interno di una cit-

tà che non ha mai affrontato il “pro-

blema giovani”, se non nelle sue for-

me più esasperate.

A Brindisi manca uno spazio

teale per promuovere concerti di una

certa levatura, e non solo, manca una

" politica giovani”, Non vogliamo az-

zardare ipotesi avveniristiche, quali

la messa in opera di un “assessorato

alla gioventd”, ma se a qualche poli-

tico interessa ancora ridurre il livello

di “rischio” dei giovani a Brindisi,

questo qualcuno dovrebbe iniziare a

fare qualcosa. Non sarebbe certo una

cattiva idea, iniziare col ristrutturare

ed affidare, ad uso concerti, uno dei

capannoni “ex saca” che vanno mise-

rabilmente in rovina.

coll. Spazio Musica
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BLACKBOARD JUNGLE: Silver Drops On Jesus' Skull
High Rise Rec.

* Cosa spinge quattro figuri, di primo
€ successivo pelo, ad esporsi ai perico-

i, di un panorama musicale di certo
non esaltante, ad affrontare il ludibrio
di parenti, conoscenti ed estranei a
spendere i migliori anni della loro esi-
stenza in un piccolo garage?

lo una grande passione può
questo ed altro; passione per il rock'n'
1oll con tutto ciò che ne consegue: sa-
crifici, amarezze, antipatie, solo rara-
mente lenite da quei piccoli e rari rico-
noscimenti che spingono a tirare drit-
to per la propria via. E il caso dei Bla-
ckboard Jungle, band Brindisina attiva
ormai da anni, che arriva all'agognato
esordio su vinile (con la sapiente pro-
duzione artistica di Federico Gugliel-
mi) per la High Rise. Nei cinque brani
‘made by Blackboard Jungle” saltano
fuori storie di quartieri, di coetanei,
come anche di droga e pubblica mora-
le, tutte raccontate con stile ed incisi-

vitd molto personali ma, soprattutto,
sorrette da trame musicali sempre tra-
scinanti, compatte, ispirate che reggo-
no meravigliosamente allinclemente
usura dei ripetuti ascolti. Una menzio-
ne particolare è meritata da Little Per-
vesion” e “Drug Teenage Dealer”, po-
tenziali hit radiofonici, e dalla cover di
“Rain on the Scarecrow” (di tal John
Cougar), che da sola, & indicativa del-
la straordinaria capacita dei B] di stra-
volgere ed amicchire negli amangia-
menti tutto ciò che capita loro per le
mani. Ma il comune denominatore di
*Silver drops..." è la chiara influenza di
ormai mitiche bands californiane: X,
Gun Club (più i secondi), che non na-
sconde però i canoni di un sound "BJ"
già abbastanza delineato e maturo.
Per conlcudere, la strada da perconere
è ancora in salita, ma ormai i grossi
dislivelli sono stati superati con disin-
voltura e la vetta della maturita artisti-

ca non è più nascosta dalle nubi, ma
ben visibili e a portata di mano, Lunga
vita al rock'nroll e ai Blachoard Junge.

Paclo “Conte” PROTOPAPA

RLLISON RUN: God was completely deaf
Mantra Rec.

* Quando si ascolta un disco come
questo viene da chiedersi come una
cittd sciatta e culturalmente povera,
quale Brindisi, possa permettere la
formazione musicale di ragazzi, gli Al-
lison Run, dotati di una sensibilita arti-
stica ed un'intelligenza creativa non
comune.

Gli Allison Run nascono sulle ce-
neri dei mitici Trash, una delle prime
band post-punk in Puglia, se non addi-
rittura in Italia, ed approdano a questo
primo 33 giri, dopo la pubblicazione di
tre EP (compreso quello a nome Bet-
s Blues). “God was completely
eaf” è un disco ricchissimo di spunti

originali che, attraverso 10 splendidi
episodi principali e 6 brevi intermezzi,
fa rivivere le stesse intense emozioni
suscitate da certa psichedelia inglese
degli anni '60. Anche i festi,

firmati da Amexigo Verardi (eccetto
“Tangle of love” scritto da MimoRdshî, hanno una forte componente
visionaria, come nella migliore tradi-
zione psichedelica, e l'utilizzo del sitar
e di nastri mandati al rovescio confer-
ma questa tendenza. Se dovere di un
Tecensore, oltre a dare un giudizio sul-
l'opera, è quello di trovare un possibile
paragone per orientare il lettore inte-Tessato alF:cquisto del disco, allora
citerà due nomi su tutti: i Pink Floyd di
Syd Barret ed i Beatles. Per quanto
riguarda il giudizio, lo avrete capito, è
ottimo. Si tratta di un lavoro comples-
so che dopo ogni ascolto rivela nuove
sfaccettature e per questo non finisce
mai di piacere. Gli Allison Run sanno
creare delle melodie accattivanti che
non scadono mai nel prevedibile.
Insomma si tratta di un album imper -

ALLISON RUN:

God was completely deaf

dibile tra i migliori mai pubblicati in
Italia e che confermera definitivamen-
te gli Allison Run tra i pochi grandi
nomi del panorama rock nostrano.

Antonio MARRA
I dischi di Allison Run e dei Blackboard Jungle sono in vendita allHard Fun Cafè presso il Centro Sociale S. Chiara.
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QUANDO LA RABBIA É COMPONENTE DI GIOIA|

UN CONCERTO GUSTATO PER META

SOLO PER SOLDI
* "Solo per soldi", una formula che
diventa ognì giarno di pid espressio-
ne vincente per affermarsi nella so-

cield del consumismo cuì appartenia-
ma Una formula alla quale, volenti o

ntì, o sì adegua nel nostro vivere

quotidiana, ma alla quale cì si ribella

quando questa viene ad intaccare le
nostre passioni personalì e quella

musicale in particolar modo,
Accade sempre pid spesso che

in Ralia per Iorganizzazione di con-

certì di rock'n'rall sì cada nel para-

dossale; troppo spesso ìÌ “sìignorì or-

ìes rampanti” e chine fa le spe-

se è l'indifeso spettatore costretto a

sorhimedi tutti ì colorì: prezzidei bi-

ìetti alle stelle, sale che sì rivelano

ù più delle volte inadatte per capien-

13, acustica, e visibilità, per non aîu

lare poi delle accoppiate musicali a

mò di ketchup sul caviale o di truffe
vere e proprie, come nel caso di con-

certi fantasma che vedono, come uni-

ca realtd, i profitti degli interessi ban-

carì sulle prevendite. Lo spunto per

stendere queste due note me lo ha

fornito 1l concertodel Died Pretty” a
Taranto, organizato in un audito-

rium che, a mio avviso, & stato un

autentico atto di incoscienza. Mì si

potrebbe chiettare che, con la peren-

ne e gravante carenza di “spax” che
d affligge, non sia proprio il caso di

fare gli schizzinosì: ciò non toglie, co-

munque, che su quanto si & verificato

sera non sia assolutamente

giustificabile. 11 fatto grave è che alla

poca compatibilità del locale con
l'avvenimento, si sarebbe potuto ov-

viare, provvedendo ad una sistema-

zone più consona dell'amplificazio-
ne, ed allo smontaggio (con una ope-

razione elementare) di alcune file di

poltroncine, creafido in questo modo

uno spazio “vitale" sotto il palco, il

che aviebbe permesso una rr:\xizione
più adeguata dello spettacolo ed un
contatto diretto della band con il

pubblico, Per trarre queste conclusio-

ni non occoreva certo una “grande
testa”, sarebbero stati sufficienti un

î\ di spirito d'iniziativa e soprattutto
i buona volontd, ma che volete..

m« fatica! E poi l'unica cosa che

ente ha importanza sono i bi-
qlietti venduti. Cosicchè, gid dopo i

primissimi brani, i bravi organizzatori

si sono trovati con l'acqua alla gola,

poich® uno sparuto gr:é)po di spetta-

torì, più intransigenti ed esagitati de-

qli altri, aveva provveduto, con un at-

to deprecabile, a smantellare tre file

di poltroncine. La brillante soluzione

(1) che adottavano ì “signori organiz-

zatori" per placare la situazione era
quella di sospendere, come se nulla

fosse, per ben due volte (dico 2!) l'e-

sibizione della band. Nel frattempo in

sala sì aggiravano le forze dell'ordine
a controllare l'identitd di persone il

cuì unico torto era quello di aver pa-

gato Lire 15.000 per assistere al con-

certo, credo non occorano commen-

til I concerto alla sua ripresa, ovvia-

mente, non ha potuto non risentime.

Ancora una volta a fame le spese, di

mancanza di serietd e di professiona-

lità degli organizzatori, sono stati

tanto i musicisti, lesi nella loro

espressione artistica, quanto quei po-

veri malcapitati degli spettatori che
avevano pagato il biglietto d'ingres-

so.

DIED PRETTY
* Sono già passate da un pezzo le

22 quando cinque signori prendono

posto sul palco; giusto il tempo di al-

lacciarsi agli amplificatori che subito

dopo, l'incedere di batteria di "Life e

to Go", i introduce in quell'universo

sonoro forgiato nelle cantine di Sid-

ney nell'ormai lontano 1983,
L'inizio & una vera e propria, de-

flagrazione musicale, un turbinio di

note da far schizzare la mente. Ciò

che emerge è la figura felina di Ron-

nie Peno. Ronnie si conferma un per-

sonaggio fortemente emozionale che
incama sul palco l'essenza dramma-

tica delle sue liriche. Al suo fianco si

erge la figura Brett Myers, il genialoi-
de chitarrista che da sempre conferi-

sce il marchio al suono dei Died Pret-
ty. Brett si dimostra preciso e dirom-

pente; capace, con la sua “strato” ne-

13, di riprodurre, anche “on stage”,
gli inconfondibili suoni che ritrovia-

mo su vinile. Colui che brilla alla di-
stanza è il portentoso batterista Chris
Welsh, che con la sua ritmica riporta

alla mente grandi modelli del passa-

to (vedi M. Mitchell) e che riesce a

ridare brillantezza ad una serata che,

per motivi, prima riportati, sembrava

inevitabilmente destinata ad oscurar-

si. Il suo pestare ha ridato entusia-
smo tanto ai suoi compagni, quanto

al pubblico, che ha cosi potuto usu-

fruire di un finale veramente travol-

gente. Ed & con “Disperate Hours",

bis acclamato e preteso dal pubblico,

che la band raggiunge vette strato-

sferiche, con una interpretazione da

collasso. I Died Pretty hanno dato

saggio di quello che sanno e avreb-

bero potuto fare se, proprio nel mo-

mento di spiccare il volo, non si fos-

sero visti tarpare le ali da gente che,

speriamo vivamente, non capiti più

sulla postra strada.

E proprio alla professionalita ed

al rispetto dimostrati dalla band, nei

confronti del pubblico, che bisogna

fare un grosso plauso. Il rock'n'roll ha

veramente bisogno di gente in gam-

ba ed onesta come loro.

Giuseppe PERRICCI



T Occasion1 Perdute
Seora di Clauda Seclla

t> Notte fonda. Dormo di sasso nel

mio letto, cercando di esaudire i fumi

del fumo, quando un rumoracdio as-
sordante e un movimento improvviso
mi fanno saltar sù, e una voce tuona:
“Sono il Signore Dio tuo”

“Salve,...” balbetto io stropicciando-
mi ghi occhi.

“Tu sei la presceltaTM dice ancora la
voce “cui 1o mi degno di manifestar-

mi nella mia potenza”.

Pausa. Non so che dire. “Ah, si?”

Voce: (in tono più confidenziale)
“Abbiamo fatto la lotteria della fortu-

na, qui in ciclo, e tu hai vinto. Ti

abbiamo estratto a sorte - primo pre-

mio”.

Io: (ancora piena di sonno) “Lusin-

7 devil”... Ma sai (con tono accatti-

vante) i rockers non sono tutti cattivi,

Ci s veste tutti di nero ultimamente,

proprio come i preti!, e siamo pieni di

buone intenzioni. Il rock è energia

positiva, è vitale, è...”.

Voce: (incazzata) “Mi hai stufato!

Fuori un desiderio serio, o ti mando

a fare in...”.

lo: (scandalizzata) “Signore!!!”.

Lunga pausa di imbarazzato silenzio.

Poi

To: “Vista l’incomunicabilità, mi sa
che l’unico mio desiderio che puoi
realizzare, è lasciarmi dormire in pa-

ce. (Sbadiglio) E non ti preoccupare,

domani ti mando un paiodi buone
cassette...”,

Voce: “Dunque, tu puoi esprimere stanotte un desiderio, un gra

To: (scettica) “Ma dammi, Signore un segno tangibile de

re”. X3

nguardi te

gata, g

o

sola, e sarai esaudita”.

lIa tua presenza, perche io possa credere

alla tua promessa
E subito uno schiaffone da una mano invisibile piomba sulla mia guancia destra, facendomi

Voce: (adirata) “Ti¢, donna di poca fede”. E poi: “C

fortuna, ma ormai siamo in ballo. F
To: (mi metto a riflettere, ma sono intontita di brutto e la fanta )

genio) “Vorrei un posto di lavoro, Signore, stipendio fisso e contingenza”.

rintronare la materia grigia.

10 a pensare che non meriti cotanta

Voce: “Cosa sono queste piccinerie! Un lavoro! Ti offro ricchezza, fama, gloria, onori, sesso, glona, , ,

potere...”.
To: “Nella mia umiltà, Signore, mi 2ccontenterei di un basso Ibanez ultimo modello, amplificato-

Io: (contrariata) “Ecco,

re FBT (fai tu il vattaggio) magari qualche effetto...
Voce: (categorica) “Spiacente cara, non finanzio il Rock’n’roll”.

lo sapevo, sempre pieno di pregiudizi. Scommetto che non sei neanche
aggiornato sulle ultime novità; o magari ce l’hai ancora con i Rolling Stones per “Simpaty for the


